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Nessuna novità in direzione del negoziato 

Reagan ostinato insiste 
sull'opzione zero, cresce 
la polemica con l'Europa 

Nella conferenza stampa del presidente USA hanno prevalso i toni duri - Difesa di Adelman 
bocciato dal Senato - Incauto ottimismo sulla crisi economica e la disoccupazione 

Una strategia 
in crisi 
di ANIELLO COPPOLA 

T ) A KENNEDY in poi non 
•*•* c'è stato un altro presi­
dente che abbia espresso, co­
me Ronald Reagan, l'ambizio­
ne imperiale degli Stati Uniti. 
Con la forza — e infatti ha av­
viato un impressionante piano 
di riarmo — ma anche pun­
tando sul consenso, sulla sug­
gestione di un rilancio liberi­
sta di quel capitalismo che si 
era sviluppato in modo impe­
tuoso e selvaggio fino al col­
lasso del 1929. Questa ambi­
zione da autentico stato-guida 
dell'occidente si doveva tra­
durre anche in una diplomazia 
egemonica che implicava il 
sacrificio dell'autonomia e de­
gli interessi peculiari dell'Eu­
ropa sull'altare del bipolari­
smo. Lo si è visto in modo 
chiaro nella vicenda del ga­
sdotto, che è stata esemplare 
per due motivi; innanzitutto 
perché la Casa Bianca ha pre­
teso di negare alle industrie 
dell'Europa occidentale quel­
la possibilità di commerciare 
con l'URSS che concedeva ed 
ampliava ai coltivatori ameri­
cani di cereali; in secondo luo­
go perché gli europei sono riu­
sciti a difendere la propria au­
tonomia e hanno costretto il 
presidente americano a una 
ritirata. 

Una situazione per molti 
versi analoga si sta profilando 
sul tema degli euromissili e, 
più in generale, sulla riduzio­
ne degli arsenali nucleari ac­
cumulati dai due blocchi. Qui 
Reagan sta sperimentando la 
difficoltà di imporre all'intero 
schieramento occidentale l'i-
dea-chiave del reaganismo in­
ternazionale che il negoziato 
con l'URSS è possibile solo da 
posizioni di forza, che il disar­
mo è perseguibile attraverso 
un piano di riarmo tanto mas­
siccio da risultare troppo gra­
voso per la stessa economia a-
mericana. È in questo quadro 
che vanno collocati i tentativi 
velleitari di far passare le ini­
ziative e le proposte di ridu­
zione dei sistemi missilistici 
europei come mera propagan­
da, cui gli Stati Uniti continua­
no a contrapporre la loro par­
ticolare versione della «opzio­
ne zero*. 

Ebbene, si pensava che la 
recente missione compiuta in 
Europa dal vice-presidente 
Bush avesse fornito a Reagan 
un quadro chiaro della rilut­
tanza degli alleati ad arroc­
carsi su una posizione da tutto 
o niente. E invece, nella sua 
ultima conferenza slampa, il 
presidente americano ha mo­
strato o di non aver inteso la 
lezione ricavata da George 
Bush o di ritenerla irrilevante. 
Ma dopo poche ore. le dichia­
razioni rese dal leader della 
socialdemocrazia tedesca Vo­
mì. dal ministro degli Esteri 
inglese Pym, dal cancelliere 
austriaco Kreiski, dal primo 
ministro green Papandreu co­
me quelle fatte 24 ore prima 
dal premier democristiano o-
landese Lubbers stanno a ri­
cordargli che l'Europa occi­
dentale, nella sua complessa 
articolazione politica, solleci­
ta una risposta positiva alle 
proposte del blocco di Varsa­
via perché si avvìi un processo 
di riduzione dei contrapposti 
arsenali nucleari prima che 1' 
installazione dei Pershing 2 e 
dei Cruise americani faccia 
salire ulteriormente il livello 
di rischio che grava sul nostro 
continente. 

Questa disparità di vedute 
tra il leader americano e i lea-
ders alleati mette a fuoco altri 
aspetti della realtà interna­
zionale che non soltanto non si 
conciliano con il reaganismo, 
ma acuiscono la crisi di que­
sta dottrina, sia nella sua ver­
sione intema che in quella in­
ternazionale. Il fattore politi­
co più rilevante e più nuovo 
degli ultimi due anni è stata la 
crescita, prima in Europa e 
poi nella stessa America, di un 
movimento antinucleare di 
massa che esprime nelle for­

me più elementari ma anche 
più suggestive la voglia di so­
pravvivere della gente comu­
ne e la ribellione istintiva del­
l'intelligenza umana alle stu­
pidità e alle follie di quanti (a 
cominciare dai massimi espo­
nenti dell'amministrazione 
Reagan) hanno cominciato a -
giocare con l'ipotesi di una 
guerra nucleare limitata, pro­
lungata e magari anche vinci-
bile. 

Il presidente degli Stati U* 
niti ha creduto di poter esor­
cizzare Io spettro di questa on­
data pacifista con l'eco di 
quelle battute maccartiste su­
gli «agenti stranieri* che era­
no efficaci trentanni fa e che 
anche Reagan usò per perse­
guitare attori e cineasti non 
conformisti II fantasma anti­
nucleare non è pero svanito ed 
è diventato tanto corposo da 
imporsi come un protagonista 
della politica internazionale e 
da condizionare gli statisti eu­
ropei 

Non è il solo grande cam­
biamento di umore che l'uomo 
della Casa Bianca ha dovuto 
constatare nel suo rapporto 
diretto con l'opinione pubblica 
americana. Ógni presidente 
degli Stati Uniti con la sola ec­
cezione di Roosevelt, a metà 
del suo mandato è apparso in 
difficoltà, ha subito un declino 
del consenso. Ronald Reagan, 
come hanno dimostrato le ul­
time elezioni di novembre e 
come confermano i sondaggi 
degli analisti della popolarità 
presidenziale, non è sfuggito a 
questa regola. Il potere, alme­
no in America, logora. Ma for­
se non si è apprezzato abba­
stanza che la crisi del reagani­
smo si manifesta su due piani 
In primo luogo perché la rea­
lizzazione della sua politica si 
è urtata contro ostacoli che ne 
hanno messo in luce la con­
traddittorietà e la illusorietà. 
In due anni è apparso chiaro 
che non si possono ottenere 
contemporaneamente risulta­
ti in contrasto tra loro come 
l'aumento delle spese militari 
e il pareggio del bilancio, la 
riduzione degli stanziamenti 
civili e assistenziali e l'au­
mento dell'occupazione, il 
controllo dell'inflazione attra­
verso una stretta monetaria e 
lo sviluppo impetuoso degli in­
vestimenti La medicina libe­
rista non ha fatto uscire l'eco­
nomia statunitense dalla re­
cessione. Ma il secondo osta­
colo che Reagan non immagi­
nava di dover fronteggiare, è 
la delusione che questi insuc­
cessi hanno diffuso tra la gen­
te. La politica reaganiana ha 
perduto il propellente del con­
senso popolare. E sull'orizzon­
te americano si intra wedooo 
le nubi nere dalle quali po­
trebbe scatenarsi il ciclone di 
un collasso del sistema credi­
tizio intemazionale o la tem­
pesta del protezionismo. 

E poiché la società dello 
spettacolo impone al leader dì 
salire spesso sul palcoscenico. 
l'ultima conferenza stampa di 
Reagan ha mostrato un decli­
no anche nel fascino che eser­
citava dal video. Esibisce i 
muscoli della «Nìmitz* e degli 
•Awacs» contro la Libia, ma 
dice che si tratta di normali 
esercitazioni II senato gli con­
siglia di rinunciare a Kenneth 
Adelman perché è inopportu­
no affidare l'agenzia per il di­
sarmo a un uomo che ha defi­
nito il negoziato per questo fi­
ne «una vergogna». Ma Rea­
gan insiste. Lo scandalo dell' 
EPA (l'agenzia per la prote­
zione dell'ambiente) torna a 
far aleggiare su Washington il 
lezzo del Wa terga te. 

Per di più. sembra appan­
nata la sua capacità di adat­
tarsi empiricamente a una 
realtà mutata, la dote dimo­
strata quando fu governatore 
della California, e che non rie­
sce a manifestarsi nel molo di 
una presidenza che ambisce 

ritù che mai a esercitare una 
unzione di guida dell'occiden­

te. 

WASHINGTON — L'opzione 
zero è un'offerta negoziale o-
nesta e valida, a fronte della 
quale non è venuta ancora 
alcuna «controproposta se­
ria» da parte sovietica. Sul 
tema euromissili e negoziati 
di Ginevra, Reagan ha riba­
dito, nella conferenza stam­
pa dell'altra notte, i punti 
fermi della posizione ameri­
cana. Niente di nuovo, se 
non i toni estremamente pe­
santi verso gli europei nell'e­
ventualità che qualche paese 
voglia rifiutarsi di installare 
i missili, un giudizio ottimi­
stico al di là di ogni ragione* 
volezza sul recente viaggio di 
Bush nel vecchio continente 
(•è stato un successo») e una 
difesa a spada tratta del «fal­
co» Kenneth Adelmann, il 
reaganiano di ferro che il 
presidente vuole alla guida 
dello staff incaricato della 
trattativa con i sovietici e 
che il Senato, l'altro giorno, 
ha clamorosamente boccia­
to. 

Il capo della Casa Bianca 
ha risposto a molte domande 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 

Smentite 
le manovre 

USA contro 
la Libia 

WASHINGTON — Le notizie 
drammatiche che erano state 
diffuse da fonti giornalistiche 
americane nella notte tra gio­
vedì e venerdì sull'invio nelle 
acque della Libia della portae­
rei nucleare Nimitz, di due in­
crociatori e una fregata, insie­
me ai giganteschi aerei radar 
•Awacs», sono state ridimensio­
nate da una serie di smentite. 
Le fonti avevano anche affer­
mato che questo imponente 
schieramento di forze era la ri­
sposta «ad un impegno straor­
dinario» messo in atto dalla Li­
bia e dall'Egitto. In un primo 
momento, un portavoce del 
Pentagono e l'addetto stampa 
della Casa Bianca avevano con­
fermato. Poi lo stesso Reagan, 
nel corso di una conferenza 
stampa, ridimensionava l'inte-

(Segue in ultima) 

Le norme approvate alla Camera col voto del PCI 

Positiva conclusione 
della battaglia per le 

nuove aliquote IRPEF 
Gli scaglioni d'imposta ridotti a nove - Una trentina i franchi tiratori - Il governo 
pone la fiducia sulla tassa «Hi-Fi» per timore di dissensi nella maggioranza 

ROMA — La Camera ha va­
rato la notte scorsa a larga 
maggioranza, (389 si, 5? no di 
missini, radicali e una tren­
tina di franchi tiratore del 
quadripartito), quel punto-
chiave dell'accordo sul costo 
del lavoro rappresentato dal­
la modifica delle aliquote Ir-
pef. La traduzione in norma 
legislativa di questa attesa 
innovazione ha costituito il 
momento più significativo 
della serrata battaglia incor­
sa a Montecitorio per contra­
stare l'ostruzionismo scate­

nato dai missini contro il de­
creto fiscale (nel quale ap­
punto il governo aveva inse­
rito la revisione dell'Irpef) 
proprio con lo scopo di far 
saltare l'intesa coi sindacati. 

In base alle disposizioni 
che dovranno essere ora ra­
tificate dal Senato entro l'I 
marzo, le nuove aliquote di­
ventano nove. Del 18% per i 
redditi fino a l i milioni; del 
27 per lo scaglione 11-24 mi­
lioni; del 35 per lo scaglione 
24-30 milioni; del 37 per Io 
scaglione 30-38 milioni; del 

41 per lo scaglione 36-60 mi­
lioni; del 47 per lo scaglione 
60-120 milioni; del 56 per lo 
scaglione 120-250 milioni; 
del 62 per lo scaglione 
250-500 milioni; del 65 per i 
redditi superiori a 500 milio­
ni. 

Con questa nuova curva — 
ha rilevato Giuseppe D'Ale-
ma nel motivare il voto favo­
revole dei comunisti a questa 
parte del decreto — sì riduce 
drasticamente il saccheggio 
del reddito dei lavoratori di­

pendenti provocato dall'in­
flazione e dalla eccessiva 
progressività delle aliquote 
sui redditi medio bassi. Il vo­
to favorevole i comunisti lo 
danno con tanta più convin­
zione — ha ancora sottoli­
neato D'Alema — sia perché 

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 

DICHIARAZIONI DI COSSUT-
TA SUL DECRETO PER LA 
FINANZA LOCALE A PAG. 2. 

Protesta del PCI: l'attività 
delle Camere viene stravolta 

ROMA — Le presidenze dei gruppi parlamentari comunisti 
della Camera e del Senato hanno emesso il seguente comuni­
cato congiunto: 

•L'attività legislativa, i lavori delle due Camere, ed il pro­
cesso di definizione del bilancio dello Stato stanno subendo 
stravolgimenti sempre più gravi. L'approvazione da parte 
del governo, a fine dicembre e successivamente, di numerosi 
decreti — alcuni dei quali inammissibilmente compositi e 
farraginosi, e largamente sostitutivi di norme già contenute 
nel disegno di legge finanziaria —, l'estrema confusione dei 

comportamenti tenuti da governo e maggioranza nella di­
scussione su tali decreti, l'ostruzionismo scatenato dal Movi­
mento sociale contro il decreto in cui era stata inserita la 
riforma dell'Irpef concordata con i sindacati, l'impossibilità 
di giungere entro i sessanta giorni al voto sulla conversione 
dei decreto per la finanza locale e di altri decreti, la prean­
nunciata intenzione di reiterare tali decreti, stanno creando 
una situazione insostenibile sotto il profilo istituzionale e dal 
punto divista sostanziale per il caos normativo che si provo­
ca e per il rischio che venga di fatto messo in causa il rispetto 
del dettato e del termine costituzionale in materia di appro­
vazione del bilancio dello Stato. Su tale situazione, e sul 
modo di uscirne, i presidenti dei gruppi parlamentari comu­
nisti annunceranno, attraverso una conferenza stampa — 
all'inizio della jprossima settimana — iniziative corrispon­
denti alla gravità dei problemi». 

Pn iil ;te CGIL per un sindacato nuovo 
Le prospettive di lotta per i contratti e l'occupazione - Replica ad alcune critiche venute dai partiti tra cui il PCI - Discussa 
la questione del pansindacalismo - Come è possibile la riforma dei consigli di fabbrica per renderli più rappresentativi 

ROMA — Quale è il mestiere 
del sindacato oggi, dopo il 
maxi-accordo raggiunto 
quattro settimane orso.no al 
ministero del Lavoro? E l'in­
terrogativo che sovrasta la 
discussione aperta da Lucia­
no Lama ieri al Comitato Di­
rettivo della CGIL. Lama ha 
difeso innanzitutto, con mol­
to calore («l'unità della CGIL 
non si tocca'») I* tenuta uni­
taria, appunto, dell'organiz­
zazione. Ha deplorato episo­
di di settarismo capaci di in­
nestare un pericoloso proces­
so degenerativo; ha chiesto 
che venga impedito che le 

lotte politiche esterne, anche 
nella sinistra, si trasferiscano 
nel sindacato, ma ha anche 
invitato ad abbandonare l'u­
so dilagante di etichette 
(«moderati», ^massimalisti*). 
Un invito dalla tolleranza, al­
la battaglia delle idee. 

L'accordo, con le sue luci e 
le sue ombre, non propone 
certo una tregua. Lama da a-
vuto accenni autocritici: ab­
biamo atteso troppo. Occorre 
andare a tsettimane e forse a 

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima) 

E FATTO IL CONTRATTO DEI BRACCIANTI 
cBOTTA E RISPOSTA» CON LAMA ALL'cUNTTA» 

A PAG. 3 
A PAG. 9 

Craxi 
e Lungo 
al XVI 
Congresso 
del PO 

ROMA — In vista del XVI congresso del PCI 
si registrano le prime decisioni di partecipa­
zione dei partiti democratici invitati. La dire­
zione socialista ha comunicato di avere rice­
vuto da quella comunista l'invito a inviare 
una delegazione e a prendere la parola in 
congresso. Tale invito è stato accolto e nei 
prossimi giorni si procederà alla designazio­
ne della delegazione. In serata il segretario 
del PSI, Craxi, ha comunicato ai giornalisti 
che guiderà la rappresentanza del suo partito 
aggiungendo che non è stato però ancora de­
ciso se prenderà la parola. Sulla partecipa­
zione di Craxi si erano avute in precedenza 
dichiarazioni del vice-segretario Martelli e 
del ministro Signorile. Il primo aveva detto 
che «tutto ciò che può riaprire il dialogo a 
sinistra su basi di rispetto reciproco è una 
buona cosa>. Signorile aveva notato che la 
presenza di Craxi all'assise di Milano signifi­
ca che il confronto fra socialisti e comunisti 

deve restare aperto nella chiarezza delle posi­
zioni. E si è detto certo che il congresso valu­
terà la presenza insostituibile del PSI in una 
strategia dell'alternativa. 

Dal canto suo la direzione del PSDI, ha 
reso noto che sarà il segretario del partito, 
Pietro Longo, a guidare la delegazione al 
XVI congresso comunista. Tale delegazione 
sarà composta dai vice-segretari Renato 
Massari e Carlo Vizzini, da Enzo Colilo e dal 
segretario della federazione milanese Cuc­
chi. E dato per probabile che il discorso di 
saluto sarà tenuto dallo stesso Longo. 

TI segretario della DC, De Mita, interpella­
to dai giornalisti, ha escluso la propria pre­
senza al congresso poiché nessun segretario 
de ha mai partecipato ad una assemblea co­
munista e viceversa. 

SERVIZI SUI CONGRESSI DI ROMA. NAPOLI E 
PALERMO A PAG. 2 

Nell'interno 

Giudice arrestato per corruzione 
Il dott Giuseppe Buongiorno (nella foto), consigliere di Cas­
sazione con funzioni di presidente della prima sezione della 
Corte d'appello, è stato arrestato a Roma. L'accusa è quella di 
corruzione. Il magistrato avrebbe ricevuto bustarelle per 
concedere la libertà provvisoria a detenuti di destra. 

A PAG. 2 

Sconfitto Buracchio il giovane 
H consiglio comunale di Chietl ha bloccato l'altra notte il 
tentativo di far diventare ereditaria la carica di presidente 
della USL, così come pretendevano la DC e I seguaci del 
ministro Gaspari. Il giovane Buracchio dovrà così tornare ai 
suol studi. La DC si è spaccata nel voto. A PAG. 3 

Protesta sovietica per Pronin 
L'agenzia ufficiale sovietica Tass ha pubblicato ieri una dura 
nota di protesta per l'incarcerazione di Victor Pronin. accu­
sato di spionaggio politico e militare. Secondo la Tass l'arre­
sto di Pronin sarebbe del tutto Infondato. Le Indagini sono 
tuttora circondate da riserbo. A PAG. 6 

Il fatto nuovo dell'inchiesta scattata a Roma, Milano e Palermo 

Gli insospe della mafia 
Ponte USA-Italia 

ha preparato 
la grande retata 

I fratti dei controlli a Milano sul clan Fi­
danzati - Un avvocato arrestato a Roma 

ROMA — L'operazione anti­
mafia è nata, in parte, anche in 
America. In segreto, con in ma­
no un primo rapporto sulle atti­
vità sospette di 101 persone, 
una prima informe radiografìa 
delle famiglie e delle società 
sottoposte per mesi ad un con­
trollo discreto nu ravvicinato, 
numerosi funzionari della Cri-
minalpol e alcuni magistrati 
delle Procure della Repubblica 
di varie città, si recarono negli 
Stati Uniti. Era appena Tanno 
scorso e l'inchiesta sulla mafia 
al Nord, culle ramificazioni, le 
penetrazioni economiche era 
punta ad un punto cruciale. 
Tassello dopo tassello stava ve­
nendo fuori un mosaico ricchis­
simo: nomi di boss già, per così 
dire, affermati, commercianti 
al di aopra di ogni sospetto, la 

conferma di una forte presenza 
dei clan siciliani e napoletani 
che si erano spostati al Centro e 
al Nord. Ma mancava «neon 
una fetta importante e signifi­
cativa: quel filo cioè che teneva 
uniti uomini, società e interessi 
illeciti attraverso la forte assi­
stenza dei gruppi d'oltreocea­
no. 

E maturata così la decisione 
di andare negli USA per con­
frontare materiali, approfondi­
re conoscenze, acquisire ele­
menti che completassero il 
quadro che poi l'altro giorno è 
venuto fuori con clamore. Gli 
investigatori italiani si sono re­
cati a New York e anche nella' 

Strgio Sergi 

(Segue in ultima) 

A Milano indagini 
su immobiliari 

e grandi alberghi 
Centinaia i miliardi investiti - Arrestati il 
genero e la segretaria di Antonio Virgilio 

MILANO— Mentre si chiari­
sce più precisamente il mecca­
nismo attraverso il quale l'im­
presa mafia ripuliva il suo de­
naro, le notizie di cronaca, a 
due giorni dalla clamorosa ope­
razione di polizia, sono le se­
guenti: 0 nome dei due ultimi 
arrestati* Raffaele TorreUo e 
Wanda Albooetti, rispettiva­
mente genero e segretaria di 
Antonio Virgilio, IMnsospet-< 
Ubile, albergatore del Plaza; I' 
annuario degli imminenti in­
terrogatori dei due pesò grossi 
caduti nella rete. Io stesso Vir­
gilio e rindustriale-fìnaruaere 
Luigi «Joe* Monti, che saranno 
sentiti questa mattina in due 
distinte carceri lombarde dai 
sostituti procuratori Di Maggio 
e Daràfoclla decisione dei magi­
strati di Milano. Palermo. Ro­

ma e Napoli di incontrarsi 
quanto prima per raffrontare la 
mappa della mafia disegnata 
dagli inquirenti milanesi con 
Quelle dei singoli «clan» definite 
dai magistrati del sud. 

Ce anche una nuova ipotesi 
su collegamenti di parte dei 
mafiosi finiti in carcere con An­
tonio e Gaetano De Mitri, i due 
fratelli •notati qualche mesa 
fa per un traffico d'arai, imba­
stito ma mai andato in porta 
Per ora si tratta solo di vari. 

Torniamo dunque ai nuovi 
particolari che arricchiscono il 
panorama delle attività «irre­
prensibili» di quello strato di 
mafia che si coOoea tra la ma-

(Segue in ultima) 

Un altro delitto • Palermo; indagini n«gti USA par Cioccio MontaMo; «H •H Portofino, • Roma. 

Iniziativa di 
intellettuali 

C'è chi dà 
l'allarme: 

Italiani 
tornate 

a studiare 
il latino 

ROMA — «Il latino prima lo 
si comincia a studiare, me­
glio è: lo diceva Gramsci e io, 
da parte mia, lo renderei ob­
bligatorio fin dalla prima 
media». Chi parla è Natalino 
Sapegno, il nome più «stori­
co» di una lista di centocin­
quanta intellettuali di diver­
se tendenze che da ieri han­
no aperto una battaglia a fa­
vore del vecchio, vituperato 
latino. E sembra una batta­
glia destinata a fare molto 
rumore. Infatti, a firmare un 
appello nel quale si dice che 
il latino è «parte irrinuncia­
bile degli obiettivi didattici» 
c'è mezza cultura italiana. 
Basta scorrere l'elenco: Car­
lo Bo, Italo Calvino, Luca 
Canali, Elena Croce, Fedele 
D'Amico, Agostino La Pen­
na, Mario Luzi, Alberto Mo­
ravia, Scevola Marietti, Giu­
liano Manacorda, Enrico 
Ghidetti, Giovanni Macchia, 
Santo Mazzarino, Luigi Ma­
lerba, Walter Pedullà, Gior­
gio Petrocchi, Goffredo Pe-
trassi, Sebastiano Timpana­
ro, Rosario Villari, Aldo Vi­
salberghi, tanto per citarne 
alcuni. Non mancano ade­
sioni di politici come Paolo 
Bufalini. 

E le motivazioni che li 
hanno spinti a firmare non 
sono certo generiche: addi­
rittura qualcuno Imputa alla 
scomparsa della lingua di 
Cicerone dalle scuole Tinca* 
incita dei giovani ad espri­
mersi e il generale crollo del 
livello culturale. Insomma si 
tratta di una vera e propria 
rivolta contro 11 pressappo­
chismo e la superficialità 
della scuola. Ma l'arma di 
questa battaglia deve pro­
prio essere il latino? «Dicia­
mo la verità, oggi si può fare 
un corso su Testori, ma è im­
possibile far studiare Petrar­
ca — commenta Enrico Ghi­
detti, docente di storia della 
letteratura italiana a Roma 
— perché la nostra letteratu­
ra e bilingue per molti seco­
li». 

«L'italiano è radicato stori­
camente e antropologica­
mente al latino, è Impossibi­
le scoprire il telaio della no­
stra lingua se non ne cono­
sciamo le radici», incalza lo 
scrittore Enzo Siciliano. 
«Con esso allontaniamo una 
grande cultura che è la ra­
gione necessaria della no­
stra. Conoscere questa Un-
?iia aluta ad esprimersi. 

osse per me farei studiare 
anche il greco», afferma un 
altro scrittore. Luigi Maler­
ba. «Come si fa a fare a meno 
della comprensione comple­
ta e profonda di quello 
straordinario fenomeno che 
è stata la cultura romana?», 
si chiede Alberto Moravia. 
«La grammatica italiana 
non si insegna. Prima alme­
no si studiava quella latina. 
Ora siamo nel vuoto assolu­
to», spiega Giuliano Mana­
corda, docente di letteratura 
italiana a Roma, e aggiunge 
•Insegnare letteratura all'u­
niversità è diventato dram­
matico, si deve ricominciare 
tutto daccapo, come al liceo*. 

Colpa del latino assente o 
di una generale incapacità 
didattica/ Insomma, biso­
gna per forza tornare alle 
antiche cerume? «No davve­
ro— risporide Luigi Malerbm 
—, guai a subissare gli stu­
denti con quelle odiose rego­
le grammaticali che sono 
state la nostra croce, n testo, 
la sua lettura e comprensio­
ne, deve essere la base dell' 
Insegnamento, come fosse 
una lingua viva, non un a-
vanzo da museo*. «Oggi tutto 
viene Insegnato male, malis­
simo — è l'amara const&ta-
zion* di Moravia —, non ha 
senso tornare al vecchi me­
todi*. 

Si riapre cosi clamorosa­
mente un capitolo che sem­
brava chiuso per sempre. E 
la polemica è pronta a scop­
piare. Giorgio Tecce, preside 
della facoltà di Scienze di 
Roma, vede tn tutto questo 
una battaglia di retroguar­
dia: «SI studi pure 11 latino, 
ma vogliamo dire o no, una 
volta per sempre, che quello 
che manca nella nostra scuo­
la è la cultura scientifica? 
Ma che vuol fare, ora va di 
moda li ritorno al passato!». 
Per concludere, n u l l a forse 
si ritroverà divisa In due, tra 
I sostenitori del primato del­
la scienza e 1 fautori della 
cultura umanistica: Insom­
ma è più importante com­
prendere il linguaggio del 
computer o quello di Catul­
lo? 
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